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L’ingresso delle banche in mercati esteri non è un “semplice ampliamento geografico”: è una scelta che combina obiettivi di crescita, di profitto, di presidio della 
clientela e di gestione del rischio. Nella pratica, l’internazionalizzazione è spesso una risposta simultanea a pressioni competitive e a opportunità specifiche del 
mercato di destinazione.

Driver principali:

       Sviluppo di segmenti specifici nel paese estero: la banca entra dove intravede margini di crescita perché gli intermediari locali non sfruttano pienamente i 
                                                           vantaggi di localizzazione o mostrano ritardi nell’adeguare l’offerta.

       Maggiori opportunità di profitto: la redditività attesa può essere superiore grazie a una concorrenza locale più debole o meno sofisticata,
                                                              almeno in alcuni comparti.

       Follow-the-customer: sostegno all’internazionalizzazione della clientela domestica, accompagnandola con lo stesso set di prodotti/servizi già
                                            erogati nel paese di origine.

      Diversificazione: stabilizzazione dei profitti e/o riduzione del rischio complessivo tramite esposizione a cicli economici e mercati non perfettamente correlati.

      Efficienza produttiva: aumento delle dimensioni e sfruttamento di economie di scala (e, in parte, di scopo) su struttura, tecnologia e processi.

      Imitazione competitiva: reazione a strategie di banche concorrenti (logica difensiva: “non restare indietro”).
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Stefano Barra

Tecnica bancaria Università degli studi di Cagliari

AA 2025/2026

In teoria molte banche potrebbero desiderare una presenza estera; in pratica, la capacità di sostenerla stabilmente è molto selettiva.

La dinamica implicita è che sui mercati esteri restano poche banche, soprattutto quelle con dimensioni e risorse organizzative in grado di reggere costi fissi elevati, 
complessità regolamentare e competizione internazionale.

È ragionevole attendersi che pochissime banche italiane mantengano una presenza estera nel medio-lungo periodo e che tale presenza resti modesta, coerente 
con le dimensioni degli intermediari domestici.

Ne deriva che i mercati internazionali rimangono — ancora a lungo — dominio di grandi banche estere, più attrezzate sul piano dimensionale, tecnologico e 
organizzativo.

Perché “per pochi”

       costi fissi di struttura + compliance multilivello

       necessità di massa critica (scala) per assorbire volatilità e investimenti

       competizione con player globali già radicati



Il caso Italia: ingresso delle banche estere e 
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L’arrivo delle banche estere in Italia risale agli anni ’50-’60.

In una prima fase sono soprattutto le banche americane a entrare, seguendo la propria clientela interessata al mercato italiano.

La loro presenza è caratterizzata da un approccio aggressivo e, soprattutto, da una dotazione tecnica e culturale più avanzata 
rispetto alla media del sistema bancario italiano dell’epoca.

Cosa cambia

       Innovazione finanziaria: introduzione di strumenti e pratiche più sofisticate, con effetto di “stimolo competitivo”
       sul sistema domestico.

       Approccio di mercato più evoluto: strumentazione tecnica e modalità operative capaci di elevare gli standard.

       Effetto sistemico rilevante: all’azione delle banche americane viene ricondotta, ad esempio, la nascita di un vero e proprio 
       mercato interbancario in Italia.



Fasi successive: ritiro parziale e nuova
articolazione del modello operativo
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Dalla metà degli anni ’80 inizia un progressivo ritiro delle banche estere dal mercato italiano, almeno sul versante retail: 
chiusure di uffici, vendita di sportelli a banche italiane, dismissione di partecipazioni.

Tuttavia questa dinamica non coincide con un “abbandono” dell’Italia: indica piuttosto un riassetto della presenza e delle priorità.

Timeline

      ’50–’60: ingresso, soprattutto banche USA, forte spinta innovativa

       metà ’80: ritiro progressivo dal retail tradizionale (chiusure/vendite/dismissioni)

       metà ’90 in poi: presenza più articolata, crescita anche nel dettaglio in comparti specifici

Dopo una prima fase centrata sull’ingrosso, dalla metà degli anni ’90 cresce l’attività anche nel retail, in particolare su mutui 
ipotecari e credito al consumo: segmenti “scalabili”, standardizzabili, con logiche industriali più nette.
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Oggi: ampiezza dell’offerta delle banche estere in Italia
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Nell’epoca recente l’operatività delle banche estere in Italia tende a presentarsi come un portafoglio prodotti molto ampio, 
capace di coprire sia attività tradizionali sia servizi a maggiore contenuto specialistico.

      attività retail tradizionali

      corporate banking

      operatività sui mercati all’ingrosso

      project finance

      gestione del risparmio

      consulenza
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